
 

Un po’di storia 

Nella zona dove sorge l’odierna Basilica del Sacro Cuore esistevano nell’antichità due complessi 

monumentali dell’epoca imperiale: il Castro Pretorio e le Terme di Diocleziano. Il primo – Castra 

Praetoria – era la grandiosa caserma delle guardie imperiali, costruita nel 21-23 d.C. Il Castro si 

estendeva, in forma pressoché quadrata, fino all’odierna via Palestro. Fu smantellato 

da Costantino il grande, dopo la vittoria su Massenzio (battaglia di Ponte Milvio, 312 d.C.), per 

punire i pretoriani, che avevano parteggiato per quest’ultimo. Rimasero in piedi solo le mura 

esterne, che l’imperatore Aureliano aveva già incluso (273 d.C.) nella cinta muraria che porta il 

suo nome. Miglior fortuna ebbe il complesso monumentale delle Terme, costruite tra il 298 e il 

306 d.C. dall’imperatore Diocleziano, noto per la feroce persecuzione contro i cristiani. 

Nel Medio Evo e fino a tutto il XV sec., i terreni adiacenti alle Terme di Diocleziano erano coperti 

da folte boscaglie. Nella seconda metà del XVI sec., diradate le selve, tutta la zona si arricchì 

di orti e giardini. Fra le ville, la più famosa fu la villa Montalto-Peretti che il cardinale Felice Pe-

retti 

 



 

commissionò a Domenico Fontana nel 1570, quindici anni 

prima di salire al soglio pontificio con il nome di Sisto V. 

Alla fine del XVI secolo, il luogo dove sorge la basilica era 

proprietà dei Gesuiti.  In quest’appezzamento, forse sul 

posto ove ora sorge l’altare dedicato a S. Maria Mazza-

rello, ma che dal 1891 al 1966 era dedicato a S. Luigi Gon-

zaga, una pia tradizione riporta vi fosse una fontana da 

giardino, vicino alla quale S. Luigi amava molto la compa-

gnia di Gesù, che in quei tempi si recavano durante le va-

canze estive. Bisogna arrivare fino al 1860 per trovare un 

avvenimento di decisiva importanza per tutta la zona: la 

deliberazione del governo Pontificio di Pio IX di costruirvi una stazione ferroviaria, inaugurata 

nel 1863come Stazione Centrale delle Ferrovie Romane, 

e che per la vicinanza con le antiche Terme di Dioclezia-

no diventerà nota con il nome attuale di Stazione Ter-

mini. Papa Pio IX aveva fatto acquistare un terreno sulla 

strada allora denominata Via di Porta San Lorenzo 

(l’odierna via Marsala) con l’intenzione di farvi edificare 

una chiesa da dedicare a San Giuseppe, che l’8 dicem-

bre 1870 era stato dichiarato dal pontefice “Patrono 

della Chiesa universale”. In quegli anni si va affermando 

con fervore, soprattutto in Francia e in Italia, un forte movimento di devozione al Sacro Cuore di 

Gesù. Grazie anche all’impulso della predicazione del Pa-

dre barnabita Antonio Maresca, che trova largo seguito 

fra i fedeli, Pio IX modifica il suo progetto e accetta che il 

nuovo tempio sia dedicato al S. Cuore. La costruzione del-

la chiesa si ferma già allo stadio delle fondamenta, per 

mancanza di fondi e per disorganizzazione interna. Il 

nuovo pontefice Leone XIII, succeduto a Pio IX nel feb-

braio 1878, è affranto per l’insuccesso: il cardinale Ali-

monda gli suggerisce allora di incaricare dell’impresa don 

Giovanni Bosco, fondatore dell’ordine dei Salesiani, di cui 



è ben nota al Papa l’intraprendenza e 

l’incondizionata obbedienza. Il 5 aprile 

1880 Leone XIII in- 

carica don Bosco di assumere la respon-

sabilità del progetto, specificando di non 

avere fondi da affidargli: il sacerdote pie-

montese accetta, ponendo quale  0unica 

condizione la possibilità di ampliare il cantie-

re per affiancare alla costruenda chiesa “un 

grande ospizio, dove insieme possano essere 

accolti in convitto, e avviati alle scuole e alle 

arti e mestieri, tanti poveri giovani, che ab-

bondano, specialmente in quel quartiere”  L’edificazione della chiesa costa enormi fatiche sacri-

fici all’anziano sacerdote,  ma procede con sorprendente speditezza. In più occasioni i fondi a di-

sposizione si prosciugano, ma don Bosco ordina di non interrompere i lavori: in quei momenti 

giungono nei modi più inaspettati donazioni che coprono i debiti e consentono la continuazione 

del progetto. Nel 1883 il cardinale Lucido Parocchi benedice il coro e il presbiterio della nuova 

chiesa, l’anno successivo papa Leone indice una colletta nazionale per finanziare la facciata. 

All’inizio del 1887 la struttura è ultimata e sono in corso i lavori di finitura interna: don Bosco ha 

72 anni, è ormai allo stremo delle forze e chiede alle maestranze un ultimo miracolo per inaugu-

rare il tempo nel mese di maggio Il 20 aprile 1887 don Bosco compie il suo ultimo viaggio da Tori-

no a Roma: incontra nuovamente papa Leone, che lo elogia per l’impresa compiuta e lo rincuora 

con affetto. Il 14 maggio 1887 la Chiesa del Sacro Cuore al Castro Pretorio viene solennemente 

consacrata per mano del cardinale vicario Parocchi, alla presenza di numerose autorità civili e re-

ligiose. Il 16 maggio 1887 don 

Bosco stesso celebra Mes-

sa all’altare di Maria Ausiliatrice: 

sarà la sua unica celebrazione 

nella chiesa del Sacro Cuore e, 

come ricorda la lapide apposta 

nel centenario dell’evento, fu in-

terrotta quindici volte dai sin-

ghiozzi dell’anziano sacerdote, 

scosso dalla visione del suo ce-



lebre “sogno dei 9 anni” di cui in quel momento gli si svelava con pienezza il senso, e con esso 

quello della sua lunga missione terrena. 

Architettura e arte 

Esterno 

  

La facciata della basilica, di gu-

sto neo-rinascimentale, è carat-

terizzata dal contrasto tra il 

bianco travertino ed il rosso 

mattone, mentre coppie di le-

sene corinzie scandiscono la 

parte inferiore in quattro ordini. 

Il secondo ordine da sinistra è occupato dal portale principa-

le, più grande rispetto ai due laterali,  dove due coppie di co-

lonne di granito nero delle Balme sostengono un arco in tra-

vertino, fortemente aggettante, all'interno del quale vi è un 

mosaico raffigurante il "Cuore di Gesù e due angeli". Anche i 

due portali laterali presentano coppie di colonne che sor-

reggono un arco, all'interno dei quali vi sono mosaici raffigu-

ranti "S.Giuseppe" e "S.Francesco di Sales"; il quarto ordine 

presenta invece un portale rettangolare in travertino con ar-

chitrave. L'ordine superiore, interamente rivestito in traver-

tino, presenta, alle estremità, due statue di "S.Agostino" e di 

"S.Francesco di Sales", mentre la 

parte centrale è costituita da tre am-

pi finestroni centinati, sormontati da 

un timpano con la croce e da due sta-

tue di angeli in preghiera. La basilica 

è affiancata da un imponente cam-

panile, dalle forme neo-

rinascimentali ed anch'esso intera-

mente rivestito in travertino, con una 



cella campanaria, dalle eleganti trifore, contenente cinque 

campane. Il campanile è sormontato dalla grande e caratte-

ristica statua in bronzo dorato del Redentore : l'opera, qui 

collocata nel 1931, fu eseguita a Milano su disegno dello 

scultore Enrico Cananeo. Il campanile progettato dal Vespi-

gnani, in stile neoclassico, in travertino di  Tivoli, rimase in-

compiuto fino al 1931: si presentava come una massiccia tor-

re quadrata, incontrasto con le forme slanciate del com-

plesso. Il piano superiore alloggia 5 campane, fuse dalla dit-

ta Bozzozero Bianchi di Varese, su ordinazione di Don Bo-

sco: furono  benedette  solennemente dal card. Vicario Lu-

cido Maria Parocchi il 3 

dicembre 1887, presen-

te il sindaco di Roma il principe Torlonia. Nel 1929  Don Bo-

sco fu dichiarato beato da papa Pio XI: gli Ex allievi  Argentini 

vollero regalare per l’occasione una grande statua del Sacro 

Cuore in segno di riconoscenza per le missioni salesiane in 

Argentina .La statua, dell’altezza di metri 6,50 e del peso di 

16 quintali, è di rame sbalzato e cesellato a mano, dorato a 

foglie di oro zecchino: il bozzetto è dello scultore Enrico Cat-

taneo di Torino,  realizzato a Milano nel laboratorio del 

comm. Riccardo Politi. La statua fu benedetta dal Rettor 

Maggiore Don Filippo Rinaldi il 19 giugno 1931. 

Nell’occasione, sfruttando le strutture edilizie allestite per 

collocare la statua, fu riportato nella torre campanaria il 

“campanone”, che si era incrinato ed era 

stato rifuso dalla  ditta Bozzozero di Vare-

se. La statua, malamente restaurata negli 

ultimi anni del secolo XX, è stata “ridorata” 

nel 2008, contemporaneamente alla basili-

na, dalla Ditta Castelli. Il 31 gennaio 2010, 

presenti il sindaco di Roma, Gianni Ale-

manno e il vicegerente di Roma Mons. Lui-

gi Moretti, l’ispettore dell’ICC [Italia Circo-



scrizione Centrale] Don Alberto Lorenzelli  ha benedet-

to la statua restaurata. 

Interno 

 L'interno della chiesa è diviso in tre navate da otto co-

lonne e due pilastri di granito grigio, con transetto e 

cupola; dietro l'altare maggiore si apre il vasto coro, 

espressamente voluto da don Bosco. La navata centra-

le ed il transetto sono coperti da un soffitto a casset-

toni con i lacunari decorati con scene evangeliche, di-

pinte nel 1887 dal pittore Virginio Monti, lo stemma 

della Società Salesiana e l'immagine, a mezzo busto, 

del "Sacro Cuore di Gesù". Il presbiterio è occupato dall'imponente altare maggiore dove è collo-

cata l'immagine del Sacro Cuore, una tela del pittore Franz van Rohden. Gli elementi in elevato 

dell'altare (le colonne che sostengono la trabeazione ed il timpano) sono seicenteschi e proven-

gono dalla chiesa senese di San France-

sco, acquistati da don Bosco in persona. 

La mensa con i gradini è opera romana, 

certamente eseguita su disegno del Ve-

spignani, che impiegò i marmi più belli, 

come i diversi tipi di alabastro, il giallo di 

Siena, il verde antico ed il pavonazzetto. 

Il prezioso tabernacolo è realizzato con 

marmi rari ed inserti in lapislazzuli, ma-

lachite e sardonica. Uno dei luoghi più 

visitati della basilica sono le cosiddette 

"camerette di don Bosco" ovvero la 

stanza, diventata ora luogo di culto e preghiera, dove S. Giovanni Bosco alloggiò tra il 30 aprile 

ed il 18 maggio del 1887, proprio in occasione della consacrazione della chiesa stessa. Lo spazio 

era suddiviso in due stanze separate da una parete, poi abbattuta per consentirne l'ampliamento 

in funzione di una migliore visibilità. La prima stanza veniva utilizzata da don Bosco come studio 

per il ricevimento di quanti desideravano incontrarlo, mentre la stanza attigua era attrezzata 

come camera da letto, con l'aggiunta di un altare ad armadio per la celebrazione privata della 

Messa da parte del Santo, ormai molto affaticato ed in condizioni precarie di salute.                                             

                                                                                                                            A cura di Barbara Giorgi e Simona Molari 



 


